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I temi di un nuovo rapporto 
con la società di oggi 

che viene 
dalla Chiesa 
di Wojtyla 
Emerge la necessità di un diverso 
ruolo dell'istituzione ecclesiastica 

e della esperienza religiosa 
nel quadro dei processi di 

trasformazione che investono 
grandi masse umane 

Lo presenze a Roma, alla 
celebrazione liturgica per 
l'insediamento di Giovanni 
Paolo H, del Capo dello Sta
to polacco Jablonski e di 
Donald Coggan arcivescovo 
di Canterbury e primate del
la Chiesa anglicana sono 
apparse subito come momen
ti emblematici di una pos
sibile svolta nel « governo » 
della Chiesa cattolica. Natu
ralmente, dopo Giovanni 
XXIII e, soprattutto, Paolo 
VI, gli incontri di Pontefici 
con esponenti religiosi non 
cattolici e con personalità 
politiche di tutto il mondo 
non sono una novità. Ma il 
valore emblematico delle 
presenze di Coggan e Jablon
ski esce oggi dai confini del
la diplomazia e si esprime 
nel fatto che all'interno di 
due settori tanto importanti 
della storia moderna — quel
lo ohe si ricollega alla « ri
forma » protestante e l'altro 
che si innesta nelle prime 
esperienze del socialismo e 
del comunismo contempora
neo — cresce un interesse 
nuovo e sempre più attento 
verso ciò che avviene den
tro il cattolicesimo mon
diale. 

E* giusto quindi chiedersi 
cosa possa voler dire que
sta accresciuta dimensione 
< universalista > della Chiesa 
di Roma, quali i- problemi 
che deve affrontare e quali 
le prospettive che può aprire. 

Si tratta di interrogativi 
che avremo dinnanzi nei 
prossimi mesi e nei prossi
mi anni e a cui non ci si può 
accostare con schemi ridut
tivi, come quelli che guar
dano al Pontificato di Woj
tyla con l'ottica del « caso » 
italiano, o della sua ascen
denza < polacca >, o come 
quelli (di cui si avverte qual
che segno) del cattolicesimo 
« trionfalistico » che mira ad 
una rinnovata « conquista > 
religiosa di spazi geografici 
nazionali ed internazionalL 

Matrice teorica 
Al contrario, la Chiesa cat

tolica, dopo aver posto le 
basi con il Concilio Vati
cano II per una revisione dei 
propri rapporti con altre re
ligioni, e anzitutto con quel
le cristiane, e per un ripen
samento profondo delle sue 
relazioni con la società con
temporanea, si trova oggi a 
vivere una propria dimen
sione che non e né quella 
« occidentale », o eurocen
trica, come negli ultimi 
decenni, né quella di una 
espansione mondiale già re

alizzata. Ciò che ha diviso 
la Chiesa da tante aree geo
grafiche, culturali e politi
che, come quelle della « ri
forma » (e, naturalmente, 
delle altre religioni), o che 
ha provocato, nel passato, 
conflitti e separazioni nel 
confronti di tutto un movi
mento di emancipazione che 
si and.wa estendendo in tan
te parti del mondo, non è 
riducibile a dati e fattori pu
ramente dottrinali, teologici 
© filosofici. La matrice teo
rica di antichi conflitti na
turalmente conta e si tra
smette, sedimentandosi, ai-
traverso esperienze, struttu
re, periodi storici diversi. Ma 
sarebbe difficile ad esempio 
ridurre il problema dell'ecu
menismo, e del rapporto con 
le Chiese cristiane separate, 
alla ricerca di una ricompo
sizione dei dissensi che e-
splosero con le tesi di Lu
tero a Wittemberg nel 1517. 
Come sarebbe difficile ed 
errato ridurre la cootrappo* 
sizione della Chiesa alla cul
tura razionale moderna e 
poi al marxismo alle posi
zioni espresse nel Sillabo di 
Pio IX, o al problema dello 
ateismo contemporaneo. 

Dietro quelle fratture teo
riche e storiche sta la nasci
ta e la crescita di esperien-
ze culturali, religiose e poli
tiche profondamente diverse 
che si sono radicate nei seco
li passati e negli ultimi de
cenni in aree geografiche 
sterminate e innestate in mo
vimenti sociali e politici di 
grandi masse di uomini. 

Cosa vuol dire, allora, che 

al soglio pontificio è stato 
eletto un uomo che alimenta 
l'interesse di mondi e di sto
rie che a volte si sono divi
se, o contrapposte, e che og
gi si confrontano con nuova 
attenzione? E' questa una 
domanda cui non si può ri
spondere sulla base di faci
li sincretismi o di confusione 
dei ruoli. Il problema che og
gi si pone è invece l'altro: 
che mai come oggi uomini e 
strutture della Chiesa catto
lica, come di altre Chiese, e 
di altri movimenti ideali e 
politici, sono impegnati a 
confrontarsi con le esperien
ze storiche che ciascuno ha 
fatto nascere e ha costruito, 
con i risultati che da quelle 
esperienze sono scaturiti, a 
volte di respiro mondiale, 
con le potenzialità che cia
scuno di essi ancora oggi e-
sprime. Ma, di più, il pro
blema che ognuno, e quindi 
anche il cattolicesimo roma
no, deve affrontare è quello 
di rapportarsi a quanto di 
nuovo e di inedito è matu
rato dentro quelle parti del
la storia moderna, sapendo 
leggerlo con il giusto spiri
to critico e autocritico. 

La cultura razionale mo
derna, che affonda non po
che delle sue radici più In
time nel movimento stori
co aperto dalla « riforma » 
si è modificata e a volte 
corrotta, nell'attrito con si
stemi economici e politici 
basati sullo sfruttamento e 
non senza paurose cadute 
in sistemi repressivi e to
talitari; ma ha espresso va
lori, idee, esperienze posi
tive, e appunto potenzial
mente universali, su que
stioni decisive come l'au
tonomia della persona, la 
sua capacità creativa. II suo 
modo di «rapportarsi alla 
questione religiosa fuori di 
schemi « chiusi » e « codi
ficati ». La rottura storica, 
d'altronde, provocata dalla 
rivoluzione d'ottobre ha a-
perto prospettive inedite al 
mondo intero, accelerando 
in modo inusitato un pro
cesso di unificazione e u-
niversalizzazione di espe
rienze particolari e separa
te l'una dall'altra; ha po
sto la questione della libe
razione integrale dell'uomo 
dentro il concreto processo 
economico e produttivo ed 
ha sollevato anche l'esigen
za di nuove dimensioni i-
deali, non religiose, dell'e
sperienza umana; com'è ve
ro che nell'esprimersi den
tro la storia quella frattu
ra ha imposto prezzi pesan
ti e non ha evitato limiti 
ed errori non secondari. 

n Concilio Vaticano II 
sta li a dimostrare il falli
mento della scelta cattolica 
dei decenni passati di < e-
sorcizzarc » tutto quanto 
veniva da quelle « storie » 
e da quelle realtà storiche, 
ed ha riaperto il capitolo 
di una circolazione di idee, 
valori, contributi tra mon
di una volta separati e non 
comunicabili. 

E l'aspetto forse più inte
ressante dell'attuale Pontifi
cato è che, dopo la svolta 
del Concilio e i primi passi 
compiuti da Giovanni XXIII 
e l'intensa attività di Paolo 
VI, deve affrontare in ter
mini più diretti una realtà 
mondiale in cui molte co
se del recente passato sono 
in discussione. Uno sguardo 
che sia veramente « univer
sale » sul mondo dì oggi de
ve guardare a quanto si è 
diversi da ieri. Tante idee 
diverse e nuove sono nate 
nel cattolicesimo, italiano, 
europeo, e di altri continen
ti; e tante fratture, anche, 
sono emerse nel dopo-conci-
lio che attendono di essere 
studiate e ricomposte fuori 
di pregiudiziali puramente 
istituzionali e « ortodosse ». 
Ma tante idee nuove sono e-
merse anche dentro il mo
vimento comunista, europeo 
e mondiale, e dentro il più 
generale movimento di e-
mancipazione: idee che si 
volgono in modo critico al 
proprio passato e che cerca
no di percorrere strade Ine
dite per la soluzione di « cri
si » estese a zone sempre più 
vaste del mondo. E tante i-
dee nuove, e critiche, sono 
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Mitterrand e i suoi concorrenti 

H morso di Rocard 
: J.» • • J 

La polemica tra il « vecchio leone » e il « delfino » 
investe la strategia dei socialisti e la loro collocazione 

nella sinistra e nella società francese 

ancora nate dentro la cultu
ra razionale moderna che in
vestono il rapporto tra uo
mo e fede religiosa e induco
no a porsi importanti inter
rogativi sulla natura di strut
ture e meccanismi economici 
fondati sull'individualismo e 
l'antagonismo e sui guasti 
da essi provocali. 

Ci sono idee, si può dire, 
che cambiano un po' dovun
que e che cercano di espri
mersi in esperienze storiche 
nuove. E' di fronte a questo 
processo che un cattolicesi
mo che tende ad allargare la 
propria dimensione univer
salista deve confrontarsi con 
una società che vive e gesti
sce oggi immensi problemi. 
Sarebbe errato ridurre un 
fatto come la elezione di 
Giovanni Paolo II ad una 
possibilità di ricomposizione 
e di rilancio dell'area « cat
tolica » dentro le varie 
realtà nazionali, senza co
gliere l'esigenza di riforme, 
dottrinali, di < atteggiamen
to >, di < mentalità », cui la 
Chiesa deve rispondere. 

Processo sofferto 
Il rapporto della Chiesa 

con il mondo di oggi sta di
ventando sempre più (come, 
d'altronde, per altri grandi 
movimenti storici) il rappor
to con i problemi che que
sto mondo esprime., Con le 
grandi diversità di concezio
ne in materia religiosa 
e filosofica; con la ri
cerca di una strada di 
liberazione sociale ed eco
nomica che superi le difficol

tà e gli errori del passato ma 
che affronti le cause reali 
dello sfruttamento e della 
cronica diseguaglianza tra 
classi e gruppi sociali diver
si e tra aree geografiche dif
ferenti. Si tratta, natural
mente, di problemi che por
tano con sé anche questioni 
teoriche, e a volte, squisita
mente teologiche, ma che 
nascono anzitutto da un pro
cesso storico intenso e sof
ferto come quello apertosi 
in questo secolo. 

In questo senso l'interes
se verso lo sviluppo dello 
ecumenismo non è affatto e-
sclusivo, ed « interno », al 
dibattito teologico o dottri
nale; ma esiste tra i non 
credenti, nei diversi movi
menti ideali, ed è diretto a 
cogliere quale tipo di supe
ramento di vecchie contrap
posizioni e intolleranze si 
riesce a perseguire. Come lo 
interesse per il rapporto che 
la Chiesa saprà stabilire o 
sviluppare con i vari siste
mi politici e sociali contem
poranei non è affatto un in
teresse puramente « mon
dano », ma è diretto anche 
a comprendere il ruolo ef
fettivo che l'esperienza reli
giosa e la organizzazione ec
clesiastica svolgeranno den
tro un processo storico che 
sempre più investe grandi 
masse umane e che chiama 
in causa tutte le organizza
zioni sociali. 

Carlo Cardia 
NELLA FOTO I N A L T O : la 
folla intorno a Giovanni Pao
lo I l dopo la prima udienza 
generale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Si è tanto parlato 

in queste ultime settimane di 
Michel Rocard — copertine di 
settimanali, trasmissioni spe
ciali radio e televisive, son
daggi di opinione per misu
rare la sua popolarità rispetto 
a quella di Mitterrand, accu
rate cronologie del suo « iter » 
politico — che anche il più di
stratto dei francesi che per 
caso non avesse mai sentito 
parlare di lui (cosa pratica-
niente impossibile se è vero 
che questo uomo ormai alle so
glie della cinquantina, dal 
volto di adolescente precoce
mente invecchiato o di cin
quantenne straordinariamen
te giovanile, calca le scene 
della politica da circa un tren
tennio) ha dovuto dirsi che la 
Francia, inesauribile fattrice 
di padri della patria, ne ave
va coniato uno nuovo, e per 
giunta di sinistra. 

Pur avendo seguito Rocard 
da quando, giovanissimo, at
torno agli anni cinquanta, era 
segretario degli studenti so
cialisti, dirimpettaio alla vec
chia Citò Malesherbes di Pier
re Mauroy. allora responsabi
le nazionale della gioventù, 
socialista SFIO, abbiamo letto 
con cura questa vastissima, 
recente e non innocente pro
duzione giornalistica e ne sia
mo trasecolati: di volta 
in volta, a seconda della 
penna e delle intenzioni del 
biografo, ma anche a secon
da delle mutevoli dichiarazio
ni dell'interessato, Michel Ro
card ci veniva proposto sot
to profili cosi diversi e con
traddittori da farci dubitare 
che si parlasse della stessa 
persona: gollista e giscardia-
no, giacobino e girondino, so
cialista di destra e socialista 
di sinistra. Jekill e Rude, tec
nocrate liberale e autogestio-
nario rigoroso, Malraux giova
ne o giovane Mendès France, 
senza contare richiami e con
fronti più impegnativi con 
Guizot. Fouchet e, natural-
te Proudhon (sarà per questo 
che ha scritto sull'« Avanti » 
un bel testo in omaggio alle 
posizioni recenti di Craxi) che 
risparmiamo al lettore. -

Alla fine di queste talora stu
pefacenti letture ci è parso 
perfino plausibile un articolo 
del «Figaro* in cui si afferma
va che «questo personaggio se
ducente. sorta di Prouhon (e 
dai!) dal volto di Lucky tuke 
(pistolero di un popolarissi
mo fumetto per ragazzi dai 
dieci ai cinquantanni) non e-

PARIGI — Michel Rocard (a sinistra) e Francois Mitterrand 

siste * mentre esistono inve
ce molti Rocard che a turno 
piacciono alla grande borghe
sia, ai socialisti moderati, ai 
socialisti marxisti e via di se
guito. E il € Figaro * conclu
deva: « Michel Rocard esiste 
veramente? Come pretenden
te al trono di Mitterrand non 
c'è dubbio. Come rappresen
tante di una diffusa speran
za per i francesi sedotti 
dalla sua giovinezza e dalla 
sua mobile intelligenza, è pro
babile. Come vettore di un 
progetto politico sbarazzato 
da ogni ambiguità no ». 

Ironia a parte, Rocard esi
ste ed ha una biografia che, 
se non altro, ne prova la non 
comune versatilità. Il perso
naggio, intanto, è già diver
so dai «provinciali* Pompi-
dou o Mitterrand che in altra 
epoca vennero paragonati al 
balzachiano Rastignac che 
"sale" a Parigi per cercarvi 
fortuna dato che in Francia, 
per quel fenomeno senza egua
li di 'centralizzazione del pote
re, dell'economia e della cul
tura, nessun provinciale può 
sperare in una carriera o in 
un « destino nazionale * se non 
passando al vaglio della ca
pitale. 

In ogni caso, diplomato da 

Un bilancio della Fiera di Francoforte 

Libri, affari e nostalgia 
Nella Buchmesse di quest'anno si sono ulteriormente ristretti gli spazi del
l'iniziativa culturale — Presentata da Einaudi la « Storia del marxismo * 
FRANCOPORTE — Sbarrati i cancel
li da qualche giorno, di Piera del li
bro, di questa colossale, immensa, ten
tacolare Buchmesse francofortese non 
si riparlerà che tra dodici mesi, quan
do di nuovo editori e agenti di tutto il 
mondo vi si daranno appuntamento. 
Trent'anni di vita e «nessun segno 
particolare ». Definitivamente chiusa 
la tradizionale caccia al best-seller e 
tramontate le mitiche aste al Frank-
furterhoj. « E* inutile continuare a 
inseguire conigli di stoffa pensando che 
siano conigli veri», spiega Erich Lin-
der. che di professione fa l'agente lette
rario. Cosi, il business, spogliato dei 
suoi eccessi e nella sua forma ideologi
camente più pura si è guadagnato in 
questa edizione '78 il postò che forse da 
sempre gli compete. 

Che si tratti dell'inedito di Oriana 
Fallaci o delle memorie postume di 
Sciostakovic fortunosamente approda
te in America, dell'ultimo Sciascia, di 
Harold Robbins o del Diario di campa
gna di una signora edoardiana, impor
tanti sono il conteggio preciso delle 
uscite e delle possibili entrate, l'esattez
za delle previsioni di mercato o la suc
cessiva capacità di orientamento de! 
pubblico. In una parola, i 70.000 metri 
quadrati coperti dagli stand, i 4.731 
espositori, i 78 paesi presenti e i 282.000 
libri che abbiamo visto allineati dal 18 
al 23 ottobre altro non sono che uno 
strumento di lavoro per gli addetti, e 
da questo punto di vista occorre — se 
è il caso — osservarli, essendo quanto 
mai improbabile riuscire a trame con
clusione definitive sullo «stato del 
mondo » o sulle tendenze della cultura 
in generale. 

All'insegna 
della prudenza 

r 

Su questo fronte e almeno in superfi
cie i giudizi sono unanimi. «Proprio 
niente di particolare» (George Wei-
denfeld. della WeidenfeW and Nicolson 
di Londra). «Un anno solido, ma per 
nulla brillante» (Michel Chodkiewicz, 
delle Editions du Seuil). Per Marcello 
Ravoni, l'agente di Quino. Mordillo. 
Oski, Altan è stata «una Fiera all'in
segna della prudenza ». « E" sempre più 
un emporio commerciale e sempre me
no un centro di elaborazione e discus
sione culturale», dice Gianni Merlini. 
presidente della Utet e della Associazio
ne italiana degli editori. 

Con una eccezione forse, e cioè la 
presentazione — a pochi editori stranie
ri, scelti con cura e convocati nel ca

stello di Kronberg (ora trasformato in 
albergo) — della Storia del marxismo 
edita da Einaudi, presentazione cui 
hanno partecipato studiosi e collabora
tori dell'opera: Eric Hobsbawm, Vitto
rio Strada. Corrado Vivanti. Paolo 
Spriano. Oskar Negt. Ciò non toglie che 
la conferenza stampa organizzata da al
cune delle più note case editrici fem
ministe europee — da Sara a Dalla par
te delle bambine, la Tartaruga. Des 
femmes — sia stata di fatto disertata, 
che nessun rilievo abbia avuto entro il 
recinto della Buchmesse il convegno 
per Rudolf Bahro e scarsissimo inte
resse abbia suscitato il dibattito sul ter
rorismo tenutosi a metà fiera. 

Sparito come tema dominante quello 
della pornografia, che proprio a Franco-
forte aveva trovato il suo principale 
centro di diffusione e smistamento in
temazionale; scomparsi i nouveaux 
philosophes, ì Cassius Clay. le Greta 
Garbo, che avevano tenuto banco gli 
anni scorai, anche alle manifestazioni 
politiche non-ufficiali è stata messa la 
sordina, e il "78 non è stato — come 
qualcuno temeva o sperava e come il 
*73 fu per esempio per il Cile o il T7 per 
le proteste contro la repressione cultu
rale in Germania — l'anno dell'Iran. 

Molto più semplicemente, il *78 è sta
to un anno di consolidamento e espan
sione di posizioni economiche già con
quistate. più espositori, più libri, più 
spazio e attenzione alle grandi opere 
d'arte o specializzate, alle enciclopedie. 
alle pubblicazioni scientifiche, allo svi
luppo delle coedizioni multiple. Ed è 
stato l'anno in cui meglio si è afferma
ta. sulle altre, l'editorìa di lingua te
desca. Qui, dai pocket della Diogenes 
alle preziose edizioni d'arte della Pre-
6tel ai deliziosi libri per ragazzi delia 
Insel. a colpire non è tanto la novità 
degli argomenti quanto la cure della 
veste editoriale e iconografica, e la so
lidità e varietà formale dei volumi espo
sti. Se ci sono imprevisti sono di tutt' 
altro genere. Scoprire ad esempio che 
le opere complete di Marcuse (inediti 
compresi) non hanno raccolto dai librai 
tedeschi che 250 prenotazioni in tutto. 

Sicuramente sorpreso Suhrkamp. l'e
ditore che le ha presentate, lo e molto 
meno Klaus Wagenbach. tuttora la fi
gura e l'editore più rappresentativo del
la cultura di sinistra o « radicale », co
me lui stesso ama definirsi: « Io penso 
che gli editori producono e lavorano 
bene solo in tempo di crisi, quando la 
gente ha più voglia o bisogno di leggere. 
di capire, di Interrogarsi. Quando non 
c'è crisi, come ora, è inevitabile che dia
no e ricevano molti meno stimoli, è 
inevitabile che inseguano il lettore pub
blicando molti più titoli del necessario. 
è inevitabile che facciano dei **buchi" 

e cerchino di coprire il mercato come 
gli capita. Dando poi vita a Fiere come 
questa ». 

L'edizione '78 della Fiera di Franco-
forte è stata intitolata al « Bambino e 
il libro»: ma anche in questo caso — 
se si escludono i normali canali di in
terscambio — molto più di nome che di 
fatto. Allestito con scarsa convinzione, 
il Forum del Kind und Buch è stato 
fra tutti il più disertato dal pubblico. 
Anche se proprio di qui forse, e dal 
caso del Cile che non è riuscito a espor-
vi. tra le più significative, che opere di 
oppositori dichiarati del governo di Pi-
nochet. si potrebbe partire per disegna
re — accanto alla Fiera del business — 
un impietoso ma preciso abbozzo di Fie
ra politica, una non casuale geografia 
dell'assenza. 

Quello che 
si legge in Spagna 

A cominciare dall'Argentina, che ha 
presentato gli ultimissimi titoli di Bor
ges e Bioy Casares. ma non quelli di 
Julio Cortàzar, proibito, né quelli di 
Rodolfo Walsh e Haroldo Conti, assas
sinati. né quelli — solo per citarne al
cuni — di Osvaldo Bayer, costretto ali* 
esilio dal "74. e i cui ultimi libri sono 
stati invece pubblicati in Germania dal
la Peter Hamraer Verlag, la stessa casa 
editrice che diffonde i libri e i materia
li di Emesto Cardenal e del Fronte 
sandinista. 

Oppure ancora — caso tra 1 più sin
tomatici — dalla Spagna, e Oggi in Spa
gna — dice uno dei dirigenti della Tu-
squets Editores. Beatriz de Moura — 
contro ogni previsione, si legge meno 
che durante gli ultimi anni del fran
chismo. o si legge meno di quanto non 
sperassimo. Dieci anni fa coltivare la 
lettura era una forma tacita di opposi
zione. un modo di rispondere all'oscu
rantismo del governo. Poi. morto Fran
co e liberalizzato il regime, c'è stato il 
boom del libro politico, ma non soto. 
su cui sono nate, sono prosperate e in
fine si sono arenate non una ma pa
recchie case editrici. Oggi si tengono 
seminari e dibattiti per indagare sulle 
cause della crisi e su quelle della pro
gressiva concentrazione dell'editoria in 
mano a pochi giganti. Sta di fatto che 
a Francoforte molti di noi sono venuti 
"sciolti", senza stand e con una car
tella di novità sottobraccio. Carlos 
Barrai, l'editore più prestigioso, per la 
prima volta non è neppure venuto, op
presso dai debiti e in via di fallimento». 

Vanna Brocca 

quella eccezionale fabbrica di 
« grands commis" dello stato 
che è VENA (la stessa da cui 
uscirono Giscard D'Estaing e 
Chirac), ispettore delle finan
ze, segretario generale della 
commissione dei conti della 
nazione alle dipendenze dirette 
del ministro dell'economia e 
delle finanze Giscard D'Esta
ing, al tempo stesso caustico 
polemista, con lo pseudonimo 
di Servet, della politica eco
nomica del governo, membro 
attivo del PSA (Partito socia
lista autonomo) eppoi del PSU 
(Partito socialista unificato) 
di cui diventa segretario gene
rale nel 1967 dopo averne li
quidato la corrente unitaria 
di Martinet e di Poperen, fin
to rivoluzionario nel maggio 
1968 allorché tenta di recupe
rarne la carica esplosiva a 
Charlety, avversario dichiara
to del programma comune nel 
1972 Michel Rocard. messo in 
minoranza in seno al proprio 
partito, confluisce nel partito 
socialista di Mitterraiid con 
un terzo degli iscritti al PSU 
nel 1974 e subito entra in se
greteria dalla quale saranno 
estromessi i rappresentanti 
della minoranza di sinistra, 
cioè del Ceres. 

Non si tratta di una coinci
denza fortuita. Mitterrand, in 
quel periodo, cerca di allar
gare l'influenza del partito so
cialista ai ceti medi per « e-
quilibrare » in seno alla sini
stra il peso del PCF sicché 
ne sposta l'asse politico al 
centro facendo largo a Ro
card e ai sindacalisti della 
CFDT ed eliminando dalla se
greteria coloro che del par
tito socialista offrono all'ester
no un'immagine troppo sco
pertamente classista. Al tem
po stesso Rocard non può non 
apparire a Mitterrand come 
un elemento prezioso sia per 
colmare le lacune del par
tito socialista sul piano della 
ricerca e della politica econo
mica. sia per sedurre la nuo
va tecnocrazia esitante tra 
giscardismo e socialismo. 

In altre parole è l'ecletti
smo, è la polivalenza di Ro
card che ne fanno immediata
mente uno dei personaggi più 
nuovi e insieme più vecchi, di
remmo da « Quarta repubblica 
mendesiana ». di questo parti
to socialista che si trova nella 
situazione ambigua di dover 
mordere sull'elettorato centri
sta (condizione indispensabile 
per mutare i rapporti di forza 
nel paese e vincere le ele
zioni) senza rinnegare un 
programma comune che lo le
ga al partito comunista e che, 
del resto, come lo stesso Ro
card riconosce dopo la gran
de vittoria dell'* Union de la 
gauche* alle elezioni munici
pali della primavera del 1977, 
è un fattore determinante di 
quella dinamica unitaria che 
« spazza via i vecchi tabù cat
tolici, provinciali e anticomu
nisti* e assicura il successo 
di tutti i partiti che compon
gono l'unione della sinistra. 

Ma sopraggiunge la rottura 
dell'Unione, viene la sconfit
ta elettorale del marzo 1978. 
Mitterrand la definisce « la 
sconfitta della disunione ». 
Rocard « la sconfitta del
l'unione*. Non è un gioco di 
parole. E' invece la sintesi d\ 
due analisi della situazione e 
dei rapporti col PCF. Per Mit
terrand, insomma, la sinistra 
ha perduto perché l'Unione 
s'era spaccata sei mesi prima 
delle elezioni. Per Rocard, 
che ha già dimenticato le di
chiarazioni di un anno prima 
wlla « dinamica unitaria *, la 
sconfitta è stata causata dal
la strategia unitaria che Mit
terrand — pur con le corre
zioni di tiro dei congressi di 
Pau e di Nantes — ha por-
foto oranti dal 1971 al 1977. 
Di qui la contesa tra Mitter
rand e Rocard, tra U «vec
chio leone* e il non più gio
vanissimo € delfino*. 

Avendo colto nel partito, do
po la sconfitta elettorale, un 

profondo disorientamento, Ro
card crede che sia giunto il 
momento di porre il proble
ma centrale dei rapporti col 
PCF, sia per sollecitarne la 
revisione (sulla quale tutti i 
dirigenti socialisti sono d'ac
cordo) ma soprattutto per ri
mettere in causa la direzione 
mitterrandiana colpevole, ai 
suoi occhi, di essersi legata le 
mani col programma comune 
e di avere sacrificato ad esso 
una parte cospicua della iden
tità riformista del partito so
cialista. 

A partire da questo mo
mento tutti gli sguardi degli 
osservatori politici si concen
trano su Rocard non tanto 
per la sua polivalenza politi
ca. che permette di vestirlo 
con gli abiti che ciascuno pre
ferisce, quanto per lo sconvol-

• gimento che provocherebbe 
nel panorama politico france
se' e soprattutto in quello di 
sinistra la sua ascesa alla te
sta del partito socialista dopo 
sei anni di monarchia asso
luta mitterrandiana. 

Per l'Eliseo e per i centri
sti moderati un partito socia
lista diretto da Rocard, più 
disponibile a certe convergen
ze, sarebbe un trionfo della 
strategia di Giscard d'Estaing 
che dal 1972 ha scoperto che 
la Francia « vuole essere go
vernata al centro ». Per que
sta stessa ragione i gollisti, 
timorosi di essere respinti a 
destra, fuori da quella sfera 
di alleanze che attribuisce lo
ro qualche briciola di potere, 
considerano Rocard un avver
sario più pericoloso di Mitter
rand ma al tempo stesso spe
rano che i suoi ambiziosi di
segni finiscano per spaccare 
il partito socialista. Per i co
munisti, Rocard e Mitterrand 
non fanno che dividersi i com
piti, sono l'espressione di una 

sorta di « doppio gioco * so
cialista, il primo per racco
gliere consensi a destra, il 
secondo a sinistra: ma «Le 
Monde » ritiene che questa a-
nalisi rinvìi a un'altra valuta
zione secondo la quale una 
vittoria di Rocard sarebbe 
la conferma definitiva della 
« svolta a destra > del partito 
socialista, con la conseguenza 
di lasciare tutto lo spazio di 
sinistra all'influenza comu
nista. 

Mitterrand ha fin qui evita
to di ammettere l'esistenza di 
un conflitto di strategie all'in
terno della direzione sociali
sta e tuttavia, sollecitato a ri
spondere a certe prese di po
sizione di Rocard sugli « ar
caismi » della direzione mit
terrandiana egli si è pronun
ciato « in negativo », definen
do, come direbbe il poeta 
« ciò che non siamo, ciò che 
non vogliamo ». Al settimana
le « L'express », scelto come 
controcanale del « Nouvel Ob-
servateur* ormai rocardiano, 
Mitterrand ha detto in sostan
za: non sono socialdemocra
tico, non voglio che il parti
to socialista francese abbia 
una sua Bad Godesberg, non 
ho nessuna intenzione di la
sciare la direzione del parti
to, senza essere marxista non 
disprezzo il contributo del 
marxismo, non vedo altra 
strategia per il partito socia
lista che quella di unione del
la sinistra. 

Per gli esperti di mitterran-
dologia. una scienza che ha 
molti cultori in Francia, il 
« vecchio leone * è riuscito 
ad abbozzare Vanti-ritratto di 
Rocard (ma soltanto di Ro
card?) senza mai criticarne 
o soltanto citarne le posizio
ni e al tempo stesso a met
tere in guardia il partito con
tro facili giostre politiche e 
ideologiche. Alla fine dei con
ti lo stesso Rocard ha dovuto 
non certo rinunciare ad una 
battaglia appena cominciata e 
che avrà sviluppi immanca
bili nei prossimi mesi, ma al
meno attenuare la sua pres-
sionej, frenare la sua corsa 
ed accettare la tregua. 

Resta da vedere quanto 
tempo durerà dato che il con
gresso non è poi così lonta
no (aprile 1979) e il nuovo 
programma socialista ancora 
in gestazione. Comunque, mol
ti che avevano esultato da
vanti all'offensiva rocardia
no ora pensano che Rocard 
sia « partito troppo presto » 
contro un Mitterrand « anco
ra troppo forte*. E si conso
lano pensando che con tredi
ci anni di differenza il «gio
vane leone* finirà per avere 
partita vinta avendo Ut pos
sibilità e la capacità di atti
rare a sé altri giovani leoni 
disposti ad addentare Mitter
rand come nel 1971 s'erano al
leati a Mitterrand per fare 
a pezzi il mollettismo. Ma gli 
orientamenti delta direzione 
e del partito socialista non 
possono essere soltanto una 
questione di denti. 

Augusto Pancaldi 
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